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P A G . 6 l'Unità ECONOMIA E LAVORO Domenica 11 luglio 1982 

Tornano tutti i problemi non risolti 
II deficit pubblico si gonfia 
per cercare consensi elettorali 

Cosa faranno 
ora VIRI 
e De Michelis? 
ROMA — E adesso — chiusi 
I tre giorni di dibattito al Se
nato — la domanda per tutti 
è: cosa succederà? Cosa farà 
l'Interslnd, innanzitutto? 
Come si muoverà 11 governo 
verso l'associazione delle In
dustrie pubbliche? Dieci 
giorni fa si era arrivati sulla 
soglia della rottura tra 1 par
titi di governo proprio men
tre De Michelis e Spadolini 
stavano spingendo 11 pedale 
di un intervento diretto (una 
Indicazione o meglio una «di
rettiva») rivolto all'Ir! e alle 
diverse società del gruppo. 
Ora si è giunti ad una fatico
sa «ricucitura» sulla base di 
un documento del governo 
In cui li «problema-Inter-
smd» è nel fatti cancellato, 
scomparso. E allora? 

L'impressione — non certo 
confortante — è che si torne
rà al punto di prima avendo 
chiarito poco o nulla. Certo, 
II ministro delle Partecipa
zioni Statali in un'intervista 
rilasciata Ieri ostenta grande 
sicurezza e si dichiara sicuro 
che l'Interslnd si rimangerà 
la disdetta obbedendo all'or
dine che viene dal Parlamen
to e dal governo (in sostanza 
dallo Stato-azionista). Ma 
dall'Enterslnd non arriva 
neppure 11 più flebile segno 
che sia questa la strada da 
Imboccare. I dirigenti delPIrl 
(a cui era stata passata la 
palla) ripetono sconsolata
mente che loro non hanno il 
potere di Intervenire diretta
mente sull'associazione e 
che — sempre — possono 
•provare a convincere» 1 dirl-

fentl delle diverse società. 
rancamente è poco, quasi 

nulla. Anche perché in que
sto gioco a scarica-barile 
verso II basso, le decisioni di
ventano sempre più difficili, 
Elù lunghe, più incerte, in-

roduoendo ulteriori compll-
eazlonil in una vicenda già di 
per sé così complicata da 
manovre, incertezze, contra
sti. A qiuesto punto bisognerà 
anche vedere quale sarà là 
strada «he 11 governo imboc
cherà nel fatti, se prevarran
no insomma gli inviti, le in
dicazioni o gli ordini (e in 
questo caso dietro le parole 
non ci sono solo sfumature 
lessicali ma diversi «stru
menti» Istituzionali). 

Certo è che la conclusione 
del dibattito In Senato è e-
stremamente negativa: delle 
«due facce» del discorso di 
Spadolini (chiarezza sulla 
questione scala moblle-In-
terslnd, proposte negative 
sul temi della politica econo
mica) ne è rimasta in mostra 
una soltanto. E questo non 
può non pesare sul giudizio 
del sindacati (l'altra parte 

sociale in causa). Nelle di
chiarazioni dei leader, del di
rigenti di CQIL-CISL-UIL 
c'era stato un apprezzamen
to unanime della prima par
te mentre la seconda aveva 
raccolto subito perplessità e 
aperte critiche. L'apprezza
mento, alla fine, di questa «o-
{aerazione rattoppo» viene ca« 
ando mentre le prime criti

che assumono più consisten
za. 

Ieri non ci sono state novi
tà e per una risposta più 
complessiva si aspetta che 
lunedì si riuniscano 1 vertici 
di CGIL-CISL-UIL; sarà 1' 
occasione per confrontare le 
rispettive posizioni e per tro
vare un giudizio «a freddo» 
più complessivo. Una riunio
ne per discutere di tutti l pro
blemi sul tappeto comin
ciando dall'Interslnd, conti
nuando sulle proposte circa l 
modi e 1 tempi di una tratta
tiva sul costo del lavoro, fi
nendo sulle questioni degli 
indirizzi di politica economi-

Nel corso della settimana 
si sono ascoltati voci diverse, 
interventi di alcuni dirigenti, 
posizioni e accenti differenti. 
Ma c'è e rimane fermo un 
«massimo comun denomina
tore» dentro al sindacato su 
almeno tre punti nodali: 1) 
nessuna trattativa sulla sca
la mobile prima di quelle sui 
contratti; 2) niente misure 
prese d'autorità da parte del 
governo che modifichino i 
meccanismi della contingen
za; 3) no ad una stangata in
discriminata e a, vecchie ri
cette puramente monetart-
stiche o — peggio — recessi
ve per affrontare 1 problemi 
economici. Su questo c'è uni
tà di sostanza e di forma, 
una unità che tiene al di là 
delle successive differenzia
zioni (sui tempi della tratta
tiva, sul merito della riforma 
del salario). Da qui riprende
rà domani il discorso dei ver
tici sindacali, e riprenderan
no le Iniziative di lotta che — 
a dire il vero — le categorie 
non hanno mal lasciato lan
guire. 

Dal fronte Conflndustria 
poco o nulla..Un «no com
menta ufficiale, una posizio
ne decisamente polemica 
dell'editoriale del «Sole 24 
ore* In cui si parla di un 
«rammendo» e di «faticoso 
compromesso» che lascia a-
pertl tutti 1 problemi. OH In
dustriali privati hanno scel
to l'immobilità e l'attesa. La 
giunta Confindustriale riu
nitasi quattro giorni fa ha 
fatto sapere di esser andata 
In ferie e ha annunciato" la 
prossima riunione per metà 
settembre. 
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Negli anni 
del pentapartito 
è risorta la prassi 
di decidere spese 
correnti non 
coperte dalle entrate 
I ceti medio-alti 
hanno goduto di 
una vera e propria 
esenzione fiscale 
I trasferimenti 
di redditi 
alle imprese sono 
cresciuti, mentre 
si sono fermati quelli 
alle famiglie 
Lo Stato 
banchiere occulto 

La cifra più grossa l'ha sparata il 
PSI: il disavanzo dello Stato per il 
1982 è in realtà 80 mila miliardi, 
pari al 17% del reddito nazionale. 
Ma Andreatta, per non farsi scaval
care, ha rincarato la dose: nel 1983 
sarà di centomila miliardi. Si po
trebbe continuare a dare i numeri, 
ma la cosa più seria è capire come e 
perché si è arrivati a questi livelli. 
Anche qui si gioca a scaricabarile: la 
DC accusa il PSI di essere il partito 
del deficit e dell'inflazione; il PSI 
contrattacca e se la prende con la 
DC, partito della spesa facile e assi
stenziale e, tantaper non fare torto 
a nessuno, anche con il PCI, colpito 
da una "sindrome da opposizione 
che lo porterebbe a cavalcare tutte 
le richieste. La realtà è un'altra. 

Mentre dalla metà del decennio 
70 la crescita della spesa pubblica è 
stata coperta per la maggior parte 
(i nove decimi secondo Franco Revi
glio) da maggiori entrate, negli ulti
mi anni non è più avvenuto così. Le 
spese, soprattutto quelle correnti, 
per trasferimento dei redditi e per t 
servizi sociali, sono continuate a 
crescere allo stesso ritmo, ma le en
trate sono nettamente rallentate. 
L'anno scorso, la spesa pubblica è 
salita del 4,8% rispetto al reddito 
nazionale, mentre le entrate di ap
pena 1,4 punti. DÌ qui l'ampliarsi 
ulteriore del deficit. 

E vero che — come ha recente
mente dichiarato il ministro De Mi-
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chelis — l'Italia ha una propensio
ne al risparmio più alta rispetto ti
gli altri paesi avanzati, quindi è più 
facile coprire disavanzi pubblici co
sì elevati ricorrendo all'emissione di 
titoli pubblici (i BOT ad esempio). 
Tuttavia cosisi alimenta una spira
le perversa: oggi siamo arrivati al 
punto che il 70% del deficit è costi
tuito da interessi per pagare i debi
ti. 

L'indebitamento dello Stato ha 
raggiunto una massa pari al 50% 
del reddito nazionale. La preoccu
pazione fondamentale è diventata 
non più la gestione della spesa, ma 
la gestione del disavanzo. Questa è 
la mina vagante che con sempre 
maggior difficoltà si riesce a disin
nescare. ' • 

D'altra parte, ciò che ci allontana 
dalla mèdia dei paesi industrializ
zati nòli è affatto il livèllo della spe
sa sociale. Anzi, qui, solo adesso ab
biamo raggiunto la media CEB e 
siamo superati nettamente dai pae
si del nord Europa. Lo "scandalo» 
in Italia è, ancora una volta, il livel
lo troppo basso delle entrate rispet
to alle spese. Siamo dunque un pae
se che non paga le tasse? 

Un momento. Vediamo chi non 
paga le tasse. L'IRPEF, l'imposta 
diretta sui redditi, viene alimenta
ta per l'80% ormai dai redditi dei 
lavoratori dipendenti. Inoltre le im
poste indirette (VIVA) che un tem
po superavano le dirette, oggi si so

no drasticamente ridimensionate. 
Sul piano sociale ciò significa una 
cosa: che ceti medi, lavoratori autò
nomi, professionisti ecc. negli anni 
70 non solo hanno potuto difendersi 
nel ventre molle dell'inflazione, ma 
hanno goduto di una vera e propria 
«esenzione» fiscale; mentre le ali
quote gravanti sul lavoro dipenden
te, spinte sempre più in alto dall'in
flazione, hanno tagliato inesorabil
mente i redditi di operai e impiega
ti. Sul terreno politico potremmo 
dire che la DC (tradizionale partito 
dei ceti medi) e i partiti che le con
tendono l'elettorato centrista, han
no fatto a gara per proteggere una 
sacca di consenso per loro preziosa. 

Ma dagli ultimi anni 70 il bilancio 
dello Stato ha subito un altro muta
mento significativo. A mano a mano 
che la mano pubblica tendeva a riti
rarsi — sotto l'offensiva liberista — 
rinunciando a ogni direzione consa
pevole del processo di accumulazio-
ne.cresceva l'intervento indiretto 
dello Stato, quella funzione che 
Mario Monti ha chiamato di "ban
chiere occulto». 

Il bilancio pubblico è un flusso 
circolare del reddito. Ebbene dalle 
famiglie arriva l'80% degli incassi; 
ma alle famiglie torna (sotto forma 
di stipendi, pensioni, altri tipi di 
trasferimento) solo il 70%. «Si ha 

S uindi — sottolinea un recente stu-
io della sezione economica del Ce-

spe — un effetto ridistributivo dalle 

famiglie ad altri soggetti economici 
che per il 1981 è stato stimato dell' 
ordine di 12 mila, 13 mila miliardi». 
La spesa per trasferimenti, parteci
pazioni, conferimenti alle imprese e 
alle aziende autonome è la compo
nente più dinamica dell'intera spe
sa pubblica: una voce che cresce a 
un ritmo del 9,5% in termini reali, 
mentre i trasferimenti alle famiglie 
tendono addirittura a ridursi una 
volta sottratto l'effetto dell'infla
zione (in media • scendono dello 
0,8% Vanno). 
- Anche il bilancio dello Stato, 

dunque, al di sotto della neutralità 
delle cifre, svela un suo contenuto 
politicò (di classe si diceva un tem
po), una direzione di intervento che 
ci si svela ben diversa da quella co
munemente propagandata,, anche 
se probabilmente è ormai inevitabi
le (non solo perché^ c'è la crisi, ma 
perché rappresenta una tendenza 
di lungo periodo comune a quasi 
tutti i paesi più industrializzati, 
nonostante siano molto diverse le 
forme in cui avviene questa pubbli
cizzazione surrettizia). Ciò non si
gnifica che dalla spesa corrente non 
vengano i principali pericoli per la 
governabilità del bilancio e per gli 
effetti inflazionistici del deficit Ma 
i problemi sono senza dubbio-più 
complessi e se si è sfondato il %etto 
la colpa non è dei pensionati, degli 
ammalati o dell'opposizione. 

Stefano Cingolani 

Il gì 
I ' U 

erno prepara la «nuova austerità» 
molti la stangata è già di casa 

ROMA — Sebbene Spadoli
ni abbia fatto l'impossibile, 
nel suo discorso di giovedì 
al Senato, per non definire 
«stangata» o decretone le 
prossime misure economi
che (per riportare nel suo 
alveo il deficit pubblico) l'a
ria delia batosta estiva non 
riesce a dissolversi nemme
no con l'aiuto delle splendi
de partite dell'Italia al 
Mundial. 

In fondo, si è tenuto con
to anche delle terminologie. 
Le nuove misure economi
che che dovrebbero essere 
discusse dai ministri econo
mici a partire da lunedì so
no eufemisticamente defi
nite «pacchetto dell'austeri
tà» cercando, forse, in que
sto modo di rendere meno 
sgradevole l'impatto sul la
voratori e sui loro redditi. 

Ma se cattivi presagi si 
addensano su di un prossi
mo futuro, 11 presente non 
sembra meno preoccupan
te. Già da len un serio colpo 
al portafoglio dei fumatori 
è stato tirato con il notevole 

Incremento del prezzi delle 
sigarette nazionali ed este
re, nonché del tabacchi e 
trinciati. Pochi giorni pri
ma la benzina sfondava lo 
storico tetto delle mille lire 
(mille e venti per la preci
sione) in un quasi totale 
black-out della informazio-

' ne (in quei giorni era in atto 
uno sciopero di tre giorni 
dei gionalistl per il rinnovo 
del contratto di lavoro). Ciò 
ha creato non solo nuove e 
preoccupanti difficoltà ai 
redditi delle famiglie ma 
anche agli stessi distributo
ri di carburante, completa
mente impreparati a gestire 
sulle loro colonnine il prez
zo del prodotto oltre le cifre. 

E se questo non bastasse, 
cominciano a profilarsi all' 
orizzonte nuovi aumenti: 
per il 9 agosto è previsto un 
consistente rincaro del ga
solio per autotrazione che 
sembra oscillare tra le 7 e le 
10 lire per litro. Se si consi
dera che per rSO per cento il 
trasporto merci nel nostro 
paese si effettua su gomma, 

e con propulsori a gasolio, si 
può ben immaginare che ti
po di effetto moltiplicatore 
avrà questo aumento su 
tutte le merci trasportate. 

L'oscillazione di questo 
prodotto, infine, mette in 
moto un altro aggravio al 
reddito del lavoratore: il 
«sovraprezzo termico» per le 
tariffe Enel. Così, non solo 
queste ultime aumenteran
no in virtù degli scatti bi
mestrali, ma anche per la 
variazione dell'olio combu
stibile. Il precedente au
mento avvenne nel giugno 
dello scorso anno e fu di 
13,70 lire per chilowattora. 
Se a questo andiamo ad ag
giungere 1 prossimi aggior
namenti dell'equo canone 
secondo i dati pubblicati ve
nerdì sulla Gazzetta Uffi
ciale (11,4 per cento dal 1° 
agosto per 1 contratti non 
soggetti a proroga e 9,12 per 
cento per gli altri) 11 conto 
delle decurtazioni sul reddi
ti si fa drammatica 

E, è bene ricordarlo, non 
slamo che all'Inizio. Spado

lini nel suo Intervento al Se
nato non è sceso nei partico
lari del «pacchetto dell'au
sterità», ma ha tracciato le 
linee portanti dell'interven
to del governo sul rigonfia
mento «imprevisto» della 
spesa pubblica. Ma vedia
mole queste nuove misure 
al prossimo vaglio dei mini
stri economici. 

La partita che più scotta è 
senza dubbio quella delle a-
liquote Iva. Soprattutto 
perché su questo punto si è 
Incentrata la polemica per 
gli effetti indotti sulla scala 
mobile. Per spezzare la spi
rale perversa della contin
genza — si dice, in sostanza, 
in casa de — gli aumenti 
delle aliquote Iva non do
vrebbero avere effetti sulla 
scala mobile, quindi la co
siddetta «sterilizzazione» di 
questo meccanismo deve 
applicarsi anche sui ritoc
chi delle tariffe e sul rincari 
dei prezzi dei prodotti im
portati e del petrolio. La po
sizione socialista sembra 
più sfumata; prova ne sia 

che nel suo recente docu
mento economico, il PSI af
ferma che già ora la benzi
na è fuori dal paniere della 
scala mobile mentre l'ali
quota ordinaria Iva non 
colpisce quasi nessuno del 
beni sottoposti a paniere. 

Polemiche a parte, le pre
visioni sono di un aumento 
medio delle aliquote di due 
{mnti mantenendo ferma, 
n vece, la cosiddetta aliquo

ta «zero» (quella, cioè, del 
f eneri di prima necessità}. 

er ciò che riguarda le tarif
fe, Spadolini prevede un a-
deguamento di quelle Enel, 

?;as è telefono senza dimen-
icare tutta la partita dei bi

glietti dei trasporti urbani 
ed extra. E il «buco» di oltre 
3500 miliardi dell'Inps? Su 

auesto punto non c'è accor-
o, ma le previsioni sono di 

aumenti contributivi mas
sicci e riduzioni delle pre
stazioni. Aggiungendo an
che i previsti tagli sulle spe
se sociali, dovrebbero sbu
care quei diecimila miliardi 
di troppo. 

r. san. 

Grande viabilità: al Senato maggioranza divisa e rinvio 
Il disegno 
di legge 
già approvato 
dalla Camera 
Le proposte 
dei comunisti 
Se c'è volontà 
il provvedimento 
può essere 
varato prima 
delle ferie 

La legge sulla grande viabi
lità, che il ministro Nicolai*. 
ha più volte e con clamore an
nunciato alla televisione e sul
la stampa appropriandosi del 
lavoro altrui, continua il suo 
purgatorio in Senato. Appro
vata dalla Camera dei deputa
ti dopo due anni di dlxàajlo • 
Ite, la legge doveva essere vo
tata nei giorni scorsi dalla 
Commissione Lavori pubblici 
del Senato: ma i contrasti in
sanabili emersi ancora una 
volta all'interno della maggio» 
ranxa, e all'interno degli stessi 
partiti che la compongono, 
hanno imposto, dopo ore di 
•errata discussione, un nuovo 
rinvio. 

Le questioni conni»** a 
questa legge sono di grande ri

lievo nazionale. Il provvedi
mento, che non è stato presen
tato dal governo, ma è il frutto 
di un travagliato accordo dei 
vari gruppi politici della Ca
mera dei deputati, cui i comu
nisti hanno dato un apporto 
decisivo, si articola in tre par
ti. 

Nella prima parte, che na
sce da una proposta comuni
sta, si definiscono i tempi e i 
modi per varare entro 12 mesi 
un piano decennale della 
grande viabilità (strade e au
tostrade, nel quadro di un si
stema integrato e unitario dei 
trasporti, e di una nuova clas-
sifkazlone delle funzioni stra
dali). 

Nella seconda parte si defi
niscono alcune opere urgenti 

di un piano-stralcio di comple
tamenti (sono escluse le nuove 
costruzioni) stradali e auto
stradali: la Messina-Palermo, 
l'Aurelia tra Livorno e Grosse
to, il nuovo raccordo della Mi
lano-Napoli intomo a Roma, 
la Sibarì-MeUponto, la Tera
mo-Valle del Vomano; la su
perstrada E7 (la Roma-Vene
zia per la quale mancano 70 
chilometri), il completamento 
della autostrada dei .Trafori 
dai porti liguri al Sempione, la 
Mestre-Vittorio Veneto, la su-

Persuada per il traforo del 
rejus, il passaggio all'IRI e il 

miglioramento della Torino» 
Savona. 

Infine la terza parte si occu
pa del riassetto delle gestioni 
delle società autostradali falli

te e che sono il frutto di una 
sciagurata politica del passa
to. 

Intervenendo nel dibattito 
al Senato per il PCI, il compa
gno Libertini ha ricordato la 
storia del provvedimento, la 
battaglia dei comunisti per il 
piano decennale, l'azione te
nace per recuperare alla legge 
opere prima escluse (l'Aurelia, 
la Messina-Palermo e altre an
cora) e ha messo in luce, pero, 
anche i limiti che il governo 
ha introdotto nella legge: un 
taglio di fondi, una pericolosa 
deformazione della parte rela
tiva al riassetto delle gestioni, 
alcune gravi ambiguità nell'e
lenco delle opere stralcio in 
Sarticolare a proposito della 

ibari-Metaponto, della Gra-

venona-Domodossota, e dell* 
intervento in Sardegna. 

Per questi limiti il PCI, pur 
rivendicando la paternità dì 
gran parte della legge, è ce* 
stretto ad astenersi, ma agirà 
per un rapido passaggio del 
provvedimento. A questo pun
to i compagni Libertini, Mo> 
randi, Guerrini hanno chiesto 
alla maggioranza dì scegliere 
tra due vie. La prima consiste 
in un accordo serio per intrò» 
durre nella legge limitate e 
necessarie correzioni, garan
tendo una rapida seconda let
tura alla Camera; la seconda e 
invece la approvazione imme
diata della legge cosi come è 
stata votata dalla Camera, 
rinviando al piano decennale 
o a provvedimenti collaterali 

le correzioni. Ma, dopo sei ore 
di discussione, in un'aula af
follata da senatori di tutti I 
gruppi, la maggioranza si è di
visa e suddivisa, dichiarandosi 
incapace di percorrere sia la 
prima che la seconda strada. 
Di qui il rinvio a una data da 
destinarsi. 

La battaglia dei comunisti 
prosegue ora per stabilire una 
nuova data ravvicinata di di
scussione, e per giungere a 
uno scioglimento del nodo po
litico. L'approvazione rapida 
della legge, emendata da talu
ne storture, è tecnicamente 
possibile, prima delle ferie, ma 
occorre proprio quella capaci
tà di governo che manca ai 
partiti della governabilità. 

Chi è che turba 
la prima estate 
di pace 
nei trasporti 
I no delFIntersind e della Marina mercan
tile - Scioperi a Fiumicino e nei porti 

ROMA — Avrebbe potuto es
sere la prima estate senza a-
gltazionl nel trasporti. La 
prima dopo tanti anni, anche 
se c'è da dire che già nel 1981 
nel complesso grossi disagi a 
luglio e agosto non ce ne so
no stati. Purtroppo anche 
quest'anno si sta verificando 
un fenomeno abbastanza 
consueto. C'è chi strilla al 
quattro venti che nel servizi 
bisogna darsi delle regole, 
che non è possibile sottopor
re la collettività a disagi più 
o meno grandi, ad uno stress 
continuo. C'è anche chi mi
naccia misure severe e chi 
promette e si Impegna. Ma 
poi, queste stesse persone, 
sembrano Impegnarsi In una 
sola direzione: far di tutto 
perché i disagi ci siano, per
ché le vacanze degli Italiani 
siano avvelenate dal traspor
ti, o da alcuni comparti del 
settore, che non funzionano. 
E naturalmente si alzerà di 
nuovo il coro di proteste e di 
Improperi contro i sindacati 
e 1 lavoratori dei trasporti. 

I sindacati però hanno le 
carte in regola. Lo stesso non 
si può dire di certe aziende, 
per giunta pubbliche, e nem
meno di certi ministri. Nel 
trasporti a differenza di altri 
settori come l'Industria e la 

fmbbllca amministrazione, 
a stagione contrattuale si 

può dire praticamente con
clusa. Da qualche settimana 
è ormai legge il contratto na
zionale dei ferrovieri; gli au
toferrotranvieri hanno sot
toscritto il proprio meno di 
un mese fa; i marittimi non 
solo hanno realizzato l'ac
cordo contrattuale, ma han
no già chiuso anche alcune 
vertenze particolari (ultima 
quella relativa al contratto 
Integrativo del personale 
della Tirrenia per cui è stato 
scongiurato qualsiasi scio
pero del traghetti per le Isole, 
In un periodo di così intenso 
traffico come l'attuale). £ l'e
lenco potrebbe continuare. -

Eppure 1 disagi non man
cheranno. Soprattutto nel-
trasporto aereo. Già'questa 
settimana, nelle giornate di 
mercoledì, giovedì e venerdì, 
i passeggeri che dovranno 
servirsi dello scalo interna
zionale di Fiumicino si tro
veranno, almeno in alcune 
ore, a dover sopportare disa
gi, sacrifici, ritardi anche se 
non ci sarà nessun blocco dei 
volt E questa situazione po
trebbe ripetersi nei giorni 
successivi anche con proba
bili Inasprimenti se nel frat
tempo aziende (Alitalia e so
cietà Aeroporti romani) e In
terslnd non recederanno dal

le loro posizioni Intransigen
ti e Intollerabili e se il gover
no non si deciderà ad Inter
venire nel confronti di que
ste con la dovuta forza e au
torità. 

Le ragioni degli scioperi 
proclamati dalla Federazio
ne trasporti Cgll, Cisl e UH a 
Fiumicino (riguardano per
sonale di terra e assistenti di 
volo) sono presto dette. A sei 
mesi dalla scadenza non è 
stato ancora possibile dare 1-
nlzlo alle trattative, per 11 
contratto Integrativo. 

E non è nemmeno 11 caso 
di domandarsi se le richieste 
avanzate dal sindacati sono 
alte, eque o esagerate. Que
sta è materia demandata al
la trattativa. Purtroppo è 
proprio quest'ultima che a-
ziende e Interslnd rifiutano. 
Le motivazioni? Nessuna. 
Non si tratta e basta. In so
stanza anche attraverso il 
trasporto aereo, un settore 
delicato che coinvolge in 
maniera diretta soprattutto 
in questo periodo ampi strati 
dell'opinione pubblica, si 
vuole acutizzare lo scontro 
sociale aperto da Conflndu
stria e Interslnd con la di
sdetta della scala mobile e 
con la rigidità dimostrata 
dagli industriali di fronte ai 
rinnovi contrattuali. C'è an
cora la possibilità di far rien
trare gli scioperi. I sindacati 
hanno dichiarato e stanno 
dimostrando grande dispo
nibilità, convinti come sono 
della necessità di non creare 
disagi al viaggiatori e danni 
all'economia. Chiedono una 
cosa sola: avvio immediato 
delle trattative senza pregiu
diziali. 

Quello aereo non è il solo 
settore in agitazione. Da ieri 
l'altro sono in corso scioperi 
(un pacchetto di 72 ore fino 
all'ultima settimana di lu
glio) dei portuali. I riflessi di
retti su chi viaggia sono mi
nimi anche perché i sindaca
ti hanno escluso i lavoratori 
addetti alle operazioni di im
barco e sbarco dei traghetti 
per le Isole. Sono'agitazioni, 
però, che potevano essere e-
vitate. Sarebbe bastato che 
armatori e ministro della-
Marina mercantile avessero 
rispettato gli accordi con
trattuali (e gli impegni presi 
successivamente) sottoscrit
ti all'inizio dell'81. In parti
colare quelli relativi a inve
stimenti, gestioni portuali, 
organizzazione del lavoro. 
Ma anche questo avrebbe si
gnificato pace nei trasporti, 
una pace che in troppi, nel 
governo e fuori, non voglio
no. 

Ilio Gioffredi 

SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE 
REGIONE PIEMONTE 

UNITÀ SANITARIA LOCALE 1-23 
TORINO 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 

per l'affidamento delle opere murarie, impianti elettrici, im
pianti igienico-saniteri ed affini per la ordinaria e straordina
ria manutenzione degli edifìci ospedalieri dell'ente, presso le 
sedi: MOLI NETTE, SAN GIOVANNI VECCHIO, SAN VITO. 
C.SO VITTORIO EMANUELE, 38 ED EREMO, dell'Ospedale 
San Giovanni, per il 2* semestre dell'anno 1982. 

Importo presunto a baae d'asta L. 900.000.000 + IVA 

Sì avverte che la gara sarà esperita a ribasso. 
Procedura prevista dall'art. 1 - lettera a) della Legge 
2 /2 /1973n.14 . 
Gli interessati, iscritti all'Albo Nazionale dei Costruttori per 
un importo non inferiore a L 1.000.000.000 per la corri
spondente categoria (Catog. Il Legge 10/2/1962 n. 57) 
possono chiedere di essere invitati alla gara presentando 
domanda in carta legale, all'Ufficio Protocollo dell'Ospedale 
di C.*o Bramante. 88 entro le ore 16 del 3 agosto 1982. 
Si precisa che la richiesta d'invito non vincola l'Amministra
zione. 

Torino. 1 kfgko 1982 IL PRESIDENTE DEL COMITATO DI 
GESTIONE DELL'USL 1-23 

Prof. Aldo OLIVIERI 

l.re 2 500 v.a Tagt'amerìio 39 0019S Roma 
Cstntxi.io dalie Messaggere itatene 
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